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Gli è un’ioterefle particolare di quei 
Regimentarj) e Deputati che animini« 
(IraroDO nella Cttth di Cottone l’annona 
per l’anno 17^3., e 17d4.il far co- 
Dofcere al Supremo rUpettabiliflìmo 
Tribunale della Regia Camera , che 
non polla loro contraRarfi dal Dottor 
p. Loca Orfitto , e da’fuoi germani Fratelli D.Ago- 
flino , e D. Giufeppe la tranfazione,che hanno of- 
ferta al Regio Fifco per ufcire da’ lacci di un giu- 
dizio intentato anni fono contro di effi colle querele 
di D. Giufeppe Ferinafdi D. Annibale Montalcini^ di 
D. Giufeppe Mictlotti, e dello fteflb D. Giufeppe Orfu 
«9, fui fuppofto che' avelfisr commelTe frodile man- 
canze nell’ amminiftrazione di que’ grani , che fer- 
wirono per la già detta annona . lioveodo effer du» 
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(V'A , 

que il folo oggetto di queda Nota T eCkmina- 
re fe avendo i quattro nominati Querelanti rinun* 
ciato al giudizio^ con un pubblico foleime. Idro*. 
mento , pofTa oggi quedo attaccarfi dal D. Giu- 
feppe Orfino che v’ {intervcnae per se , fuoi ere- 
di , e - fucceflbri / e fe poffano promuovere una 
nuova"' accula ** per gli ftefli fuppofti; defitti 1 due 
Fratelli D. Luca , e D. Agoftino , non perciò 
meflieri che fì entri al difame de'meriti della Cauià 
principale > molto più che- coc^'altra Scrittura for- 
mata fin da’ jo. Ottobre Ideilo fcorfo anno 17^5. 
in Difefa degli, flelTi Regimentarj , e Deputati ri- 
trovati quella di gik polla nel Tuo vero lume y 
cd afpetto.Per altro ti è creduto con una Rifpotiay 
che porta la data de* 20. Luglio 1700. adombrare 
la veiitV di' quei fatti, di cui /nella' gih detta Scric-r^'; 
.tura ti fa *ufo , e nel tempo itielTo prenderfela a j 
^etto fcoverto coll* Autore di elTa , con chi for* 
le per una mal’intefa vaniti, dopo il lavoro, e 
lo tiudio. di molti men,ti è voluto entrare in liz- 
aa,, ma-fi porta ferma opinione. che l’Autore della, 
^iù detta Rilpotia iiavi infelicemente riufcito. Co- 
.tiui chiunque .Egli ti fia ( giachè avendo fcritto in 
perfòoa ptjma , facendo ufo magitirevolmeote dell* 
mio, con nuova eleganza ti dimenticò poi 
di additare .il fuo- nome.) per buona ventura . 
degli. Accufati credè dover dare, alia .luce • que- 
lla fua. Rifpotiao . accompagnandola, colla Difefà^ 
odia, fecondo il £uo nuovo dizzionario Propotia , 
eppure- quella' a dir . meglio non fu fe. non una 
Rifpotia^ ad una'^ltiaoza di accufe^data alle ^tianv 
• ^ pe: 


pe : £ quindi avèadola interamente trafcritta eoa 
molti iconci y ed errori y di cui non è fperabile 
che poflà neppur purgarfì allorché copia > onde 
andrà ièmpre male la Tua bottega , ha fatto 
che le fue note fìranezze compariranno a cM leg* 
ge ad un colpo di occhio , e non potranno ofTen* 
dere , non che adombrare quel vero , di cui va 
ripiena,' ed adorna la Diféfa de’ voluti rei . Non 
avrà perciò' il piacere .che le gli giuHifichino qtie* 
gli errori di legge , e disfatto che ha nella Difefà 
rintracciati , e che fe gli moflri a pròva che Egli 
è Grammatico , ber^amafchevolillimevolroente To^ 
icano Filofofo , Critico ,/Legilla , e Mattemati* 
co (a) quanto ia lucerna ‘di Diogene , i pantofali 
di l^ttagora , e ’l compalTo maggiore di Euclide, 
perchè itcoome lutti s’ inrendono di zucche, cosi 
anche coloro che non ignorano che due e tre fan 
cinque , vedranno eh’ Egli ha fcritto per meritar* 
fi l’ efpreflionc del Segbe%%i nelle fue rime {B) . In 
quella idea intanto non conterrà quella brieve Nota 
Ut non^refame del propollo punto , per la cui in- 
telligenza gioverà che in accorcio fi premetta il 
racconto dello fiato prefeote della Caufa. 

> I ■ - * 

. ^ . -, Nelh ‘ 


(*) GramnHititut , Rhetor , Gtometrtt , Pi3or , Mifut 
jtugur , StbdnolMttt , Medìtus , Magus , ernnia novip 

■ Gtécnlus efuriens Gioven. Sat. 

(b) Qui danno ì celR più eh’ altri godere 
Che provveduti di fogli, faianna 
fu le umane occorrenze del federe . 



( VI ) 

N EIPanno 17^3. e 1754. avendo K Signori O. 
Dionifio Ventura^ D. Nicola Ziir/o ^ D. Michele S«- 
D. Dionifio Silva della Citt^ di Co/roiic,che al- 
tri al numero di 1 3. come Regimentarj , e D»u- 
tati limminillrata l’annona di quei due fcabronibmi 
anni , furono fulTeguen te mente querelati nella Pro- 
vinciale Udienza di Catanxaro da' qaattro nominati 
Accufatori fui non vero appoggio che aveflèi; com- 
melTo frodi neiramminidrazione del grano, e che 
avelTer fatto vantaggio fopra di alcune partite di 
quei grani illefli che i Qaerelantì dovettero contri- 
buire , perchè quel Pubblico non perilTc da fame . 
Accapatafì perciò una ben vofumùioia informazione 
dalla gib detta Udienza di Catanzaro , furono ulti*, 
xnamente i nominati rei chiamati tutti dalla Regia 
Camera a prefentarfi qui col mancato per giuftiiì* 
care 1 ' attaccata loro condotta . Tré de’-rei ruden- 
ti , che fono D. Nicola Zurlo , D. DioniGo Featura, 
e D. DioniGo Silva credettero per lo di loro tne^^ 
glio,e per isfuggire ogni incommodo, che loro na*. 
fcea dal folo accanimento, con cui G promovea da’ 
Querelanti la propoGa accufa [che' altro feopo non 
avea fe non che il folo interelfe ] di pafTare co’me* 
deGmi un’lGrumento di tranfazione , che infatti a 
queGo folo denotato oggetto fotte il di 14. del 
mefè di Maggio delio feorfo anno 17Ò5. fu folen- 
nerocnte flipuTato : ed in effo Gccome i Querelanti - 
rinunciarono al giudizio criminale , ed a tutti gli 
atti fatti , cosi in confeguenza annullarono , e caf- 
farono tutte le accufe prorapffa contro di cflTi, Zur- 
lo , Ventura , e Silva , e contro tUtto il reGo de’ 

Regi- 
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RMimétitirj ,• é' Deputai di quei due accennati an- 
pi-.« per prezzo di tanto fi riceverono in danaro 
contante il foprappiù deiritnporto de’grani,chc avean 
còorribaito , c quefii furono taflati alla vantaggtofa 
iasione di caolini ventiquattro il “"uia* 

nierachè )* fecondo il conto faitone,eflendo imputa- 
ti due. 1254T. e 20., per complimento di em fi 
riceverono al eempO'^ della ftipolazione due. 2430. 
« 80. , ed olirt * ciò s’introitarono ben anche alta 
due. 10Ò5. Ifotio titolo di fpefe di lite . Con tale 
Iftromento adunque prefentato negli atti ^ni ragio- 
ne , azione ,4 é preténziboe de' già detti Querelanti 
leftò per efli interamente caflata , ed eftinta : ed e 
notabile che febene i foli D. Nicola Zar/* , D.Dio- 
nifio Ventura , e D. Dionifio di Silva aveller di loro 
proprio, e folo patrimonio sborzata la (opra men- 
tovata foratna , ciò non oftantc la Tuddeita tranu- 
aiooe , e concordia ridondò in beneficio di tutti , 
contro chi per onore delle armi cfll Zurlo ^ Ventura<^ 
e Silva fi^riferbarono poter rilcuotere la tangente 
di cìafcheduno degli altri rei , il che non fàra p« 
avvenir mai , non efleodo la maggior^ parte di efli 
aello ftaio di pagare un quattrino. 

In tale fiato di cofe due domande fi fecero per parte 
di Zurlo , Ventura , e Silva nel Tribunale della Re- 
gia Camera . Domandarono per prima eh effendo 
(bpravvenuta li Ragione eftiva fe gli 
ti‘ la dilazione a poterfi preleotare giufta lo Itabi- 
mento della Coftituzione Idei 17 jS., e quefta gU 
fu accordata fecondo i dettami della gii P** 

tria legge . Domandorono in fecondo luogo che m 
, forza 



( vili )' 

Forza del' rapportato Idromento di' tranCazione, e 
rinuncia che i Querelanti avean fatta al giudizio, 
fi fofle ricevuta dal Regio Fifco in loro nome, ed 
in nome , e parte di tutti gli altri rubricati la 
fbmma di due. loo. in vim tran/à£fionis , afiinebd 
per qualunque mai pretenzione che il Fifco aveilè 
potuto contro loro vantare , non foifero fiati pih 
xn'olefiati , e fé gli avefle potato togliere il mai^ 
dato che tengono , e che da moltifiìrai mefi foiFro* 
no nella fiefla Citth di Cotrone : accompagnando que> 
fia oficrta colle vere efpreiriooi e protefie che a 
tal paffo venivano per lo folo , ed unico rifleflb 
di ufeire da’lacci del giudizio ; ondechè in fofiaoza 
non avefie dovuto ofiendere , e tanto meno adom* 
'brare la di loro innocenza . Propofiafi quefia fe- 
conda domanda in Regia Camera ; femmai fia ve- 
ro ciocché allom fi di (Te ; non incontrò difficul> 
th , e r offerta tranfazione farebbe fiata ricevuta 
fui fatto , fe trovato non fi foffe , eh* efsendofi 
il gih detto Ifirotnento paffato con D. Anniba* 
le Montalcini germano Fratello del fopramentova- 
to D. Orazio , che avea efpofia la querela , pa- 
rca perciò , che quelli non ' vi fofle coacorfo - 
Quindi fi fu nella neceffitk di mettere in chìa* 
ro che il D. Orazio Montalcini intanto non inter- 
venne neirifirumento , in quantochè non ritrovofli 
in Corrane allor quando quello fu fiipulato ; il che 
fu tanto vero, che Egli pei con fua formale ifianza 
prefentata preflb gli atti in tali termini dichiarò il 
fatto, anzi nel tempo fieflb ratificò quanto avea di fuo 
ordine operato il fao Fratello D. Atmlbale , ed .ac: 
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cettandò «ella più ampia forma che mai il conve- 
nuto neiriftrumento , conchi ufe neH’iftanza che for- 
* malmente^ rinunciava all’intentato giudizio. 

Erano le cofe in quedo piede quando il Dotr. D. Lu- 
ca Orfwo animato da una particolare (lizza contro 
de’ fuppofti rei , forfè perchè non erafi* richiedo il 
fuo fentimento nella' (lipulazione del Indetto Iftro- 
mento , in- cui non era (lato nè punto , nè poco 
confiderato > credè di dover coraparifre in i(cena,ed 
in compagnia del. fub Fratello D.Agoftino affaccia- 
re queir lntere(Te che -non ha, nè ha avuto mai. 
Quindi pretelè , e pretende che non fi abbiano ad 
ammettere a tranfazione i fuppodi rei ; poiché di- • 
..ce , che {ebbene abbiano rinunciato al giudizio i 
quattro nominati Querelanti , pure fuppone che 
taoto^EgU, quanto il D. Agodino' fuo Fratello ab- 
biano particolare ragione di agire, ad oggetto che 
trasmelfafi dalla' Regia Provinciale Udienza in Re- 
gia Camera la denotata informazione e procelTura 
, contro de’rei , ed avendovi Efll inerito formalmen- 
te, hanno perciò, particolar dritto di agire . E fulfe- 
guentemente fi pretende di attaccare il gik detto Idro- 
mento , fupponendofi che non vi fu(le data la pe- 
cunia numerata , e che a forza foO^ (lato tratto 
il D. Giufeppe ad intervenirvi. 

E Cco lo dato,'« Foggetto della prefente controverfia, 
su dì che librar dee il fuo giudizio il fempremai 
rifpettabile Tribunale della Regia Camera . A co- 
li olcere^inraaco fenza' molto giro di parole la niu- 
' B na ra- 


na ragióne, che affifte a’. Fratelli di- Oryì»o-.bafterJi^ 
per non trafcorrere i limiti di -una breve. Nota , 
lefporre alcunf picciole rifleflìoni, che riguardano il 
fatto, ed il dritto, dopo di che fi porta -ferma o- 
pinione, che fi vedrà più che in chiaro giorno che 
la pretenzìone de’ giù detti Fratelli di Orjmo k fi- 
glia di una quanto mai avida , altrettanto mal 
conceputa pafiìone . £d in fatti 1’ inefione che di- 
.cefi efferfi da eflìloro fatta non ha per prima la 
fuififienza del facto ; dappoiché quefia voluta ine- 
fionc non raggirali in altro fe non fe * in • elTer- 
fr aggiunto, con diverfo inchiofiro, e con altro ca* 
‘ ratiere in fine di alcune ifianze , che nel corfo del 
giudizio., e prima del già detto Ifirumento di tran« 
fazione eranfi formate in nome de*gik detti Quere- 
lanti, le preci (è parole: Io Luca Orjmo inerifco coma 
f oprai- Io Agofi'tno Or fino inerifco come /opra &c,; pa* 
fole le quali ben ognuno intenderh che fi fono aggiunte 
da’nuovi Accufàtori dopo la fiipulazionedsl fopramen- 
tovato Ifirumento per accattarfi cosi una mendicata ve- 
. fie , onde avelTer potuto continuare a berfagliare i fuppo- 
fii rei , e sfogare il loro particolar livore. £ di vero 
fe - cosi non folTe andata- la faccenda, non farebbe fia- 
ta,- forfè una badiale fconfigliatezza del Compofitore 
delle fudette ifianze il formarle in maniera che ci fbfie 
fiato bifogno farvi le notate giunte, quando con minor 
fatiga fi avrebber potuto formare in nome de’quat- 
tro Querelanti, e de’ ridetti due Fratelli di Orjmo ^ 
Scooprciì maggiormente poi che quella' inefione fof- 
fefi foggiata dopo la fiipulazione deli’ Ifirumento 
da un* altro facto innegabile,. Piacque al Difen- 

fore 
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/ore , • PròcDratore de’ quattro notati Querelanti 
allorché fi dovette per la prima volta trattare quo- 
fia caufii io Regia Camera dare alle ftanite uà 
Ifianza in nome de’ quattro Ricorrenti > e ferbando- 
fi il noto volgare formolario dell’ iftanze fi dtlTec 
Isella Regia Camera della Sommaria , e prejlo gli «a> 
ri comparifce il Procuratore di D. Giufeppe 0/fm » , 
D.Oraxio Montnlcini , •‘D. Giufeppe Micelotta , e D. Fratte- 
cefco 'Antonio Farina^' e dice cheÙ"c.{&x\zz affatto farfi 
parola della voluta' inefione al giudìzio del D.L»> 
ca, e D.Agoftino Orfino . Cos'i fu prefentata prefia 
gli atti , o cosi fu allora ^'oHervata da chiunque vi 
diede occhio; fé non ché pcù effeodo fopravvenuto 
il connato Iftrufneato di • tranfàzione , ficcome fi 
pensò a fare le notate giunte d inerifco come ftk- 
fra in fine di ciafcheduna iffanza manofcritta , co* 
si quefla ifiefla efpreifione d inerifco cornei- /opra fi 
fcriflè io piede della gik detta Ifianza io iflampa, ia 
cui quando ioffe fiata veraTinefione il regolare farebbe 
fiato che anche in ifiampa fui principio dell’ifianza 
fe ne avefie dovuto far parola . Or ciò vero fi dirk 
che quella voluta inefione polla > oggi aver luogo-, 
e che regga nei fatto, fe anzLfcuopre ella la .mala 
fède, e la erhninofa condotta di chi T ha formata, 

9 dì tutti coloro, che vi han dovuto aver par- 
te ? £' farh ciò permelTo lenza gafiigo in un 
dizio criminale , ed in un Supremo Magiftra* 
to , qual fi é per appunto il Tribunale del- 
ia Regia Camera r Oh quanto, avrebbe fatto me- 
glio l’Autore della Rifpofia fe anziché penfàre.a bat- 
ter calla, ed entrare in lizza coll’ Autore della E>i-~ 

B * fefa 
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( XII ) 

fefa\ latrando come cane alla Luna « avede riflettuto 
che ne’giudizj non fi combatte con quelle armi; e 
che una condotta tanto dolofa venendo al pettine, fa* 
rebbe fiata oflervabile anche da una talpa in fitta 
notte! Ma dove non induce l’ acciecamento di una 
mal governata palTione ! Intalentato però Egli nel 
iuo impegno è trafcorfo in un fallo , che non gli 
fa onore , ed^ in cui mofirando il fuo carattere 
non merita nè fcufa nè perdono , e bifogner^ che 
fi abbia oggi pazienza, e rifletta che per non efler 
colto in rallo faceva mefiieri che fapelfe che chi 
non vuole efler graffiato non dee trefcare co’ gat. 
ti , e che quei pifferi di montagna , che van 
per fonare , deggiono tal volta cimentarli ad efler 
fonati. 

M a egli è tempo di moftrare che la pretefa foggia* 
tainefione non può avere neppure la fu flifien za del 
dritto. Sa chiunque che coloro che difcendono ad accu- 
lare debbono nettamente dedurre la loro azione con 
formale libello . Paolo il G. C. ne fomminifira in 
una legge rinfegnamento (a) Libellorum infcriptionis 
conceptio taits e/i . Conful , & djes apud illum Prato- 
rem , vei Proconfulem , Lucius Titius projejfus ejì fe 
Meeviam lege Julia de adulteriis team deferte : quod di- 
ca* eam cum Caio Sejo in civit^te illa , domo illius , 
menfe illa^ confulibus illis^ adulterium commtftjfe. Utir 
que enim & tocus defignandus eJì ^ in quo adulterium 
eommijfum ejì: & perjona cum qua admijfum dicitur^ 

& 


(t) X. 3. ff, d* atcufationiB^ 


Digitized by Google 




4 - 


( 

et menfis iHoc enìrn lege Jultn publicorum r ave tur ♦ 

dt generaliter pracipifur omnibus y tfut , reurn aUquem dey 
ferunt, Neque autem dìem^^ ncque boram invitus com^j 
prebendet . Non altrimenti intanto che colle notate 
circodanze è in obbligo l Accufatore di dedurre la 
fua azione, perchè pofifa agirli contro dell Acculato; 
e quando mai a tanto non fiali adempito far^ 
pre r accufa iofufliftente ^ e di niun valore : ^uod 
fi libelli infcriptionumy continua lo ftelFo G. C. a di- 
re (a) , leghime ordinati non.fuerint rei nomen abo- . 
letur : & integro repetenài reum potejìas fiet . E la 
ragione di quefta indubitabile verità ella fi è per-; 
che dovendo TAccufatore in crimen fubjcribere fareb- 
be lo ftelTo che non ferbare quella legge di 
glianza, che correr debbe Tempre tra 1 attore , el. 
reo onde poflTa elfere V uno foggettato alla pena 
deir impoftura fe non provi*, e 1 altro alla pena 
del delitto fe ne rimanga convinto; quindi è y 
citato G. C. ne forma per ciò un’ altro indib 
• penfabile precetto . {b) Jtem fubfcribere debebit is , 
qui dat libellos , ' fe profejfum effe : vel alius prò 
eo , fi literas nefeiat . Egli dunque è neceflario ne ^ 
giudizj criminali che T Accufatore fpieghi la fua, 
intenzione colla querela formale,' a. qualé oggetto dalle 
patrie leggi Ila ancora erprelTamente proitóto che 
non polTafi produrre azione o per mezzo di replica, 
o in altra maniera, quando che non fi faccia o con ifianza, 

O'con libello, che nelle caufe criminali fi èia formale 

Jlccu- 

— I I I i m • 

^ . 4 * 

(a) *• ff’ Eod, . 

£b3 §• a* Eod. 
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( XIV ) 

accula y e querela . Il Fifco folo è quello che per 
difpofizione della legge del Regno ha il privilegio 
deir inefione, ma quello è un privilegio perfonale inte- 
ramente, echead altri non fi efiende. Che fé egli écosì ec- 
co chiaro in punto di gi uftizia che non potea, nè può, per 
forza della vantata non vera inefiooe, il Dott. D. Luca Or- 
fmoy e'I luoFratell* D.Agodino impedire la tranfazione 
offerta al Fifco da’ Regi mentarj, quando fi eran gili 
quelli tranfatti co' veri Querelanti ; quando aU’Iflru- 
mento v’intervenne il D.Giufeppe Órftnoy ch’efpofe la 
formai querela contro de’rei, ed Egli come Capo deh 
la Tua famiglia, e come quello, cui Ila intellato il 
negozio, ed indipendentemente governa il patrimo- 
nio della famiglia Orfwo avea dedotto il danno, e 
l’ingiuria patita. , 

Nè fi dica che 1 ’ intereffe che oggi vantano il D. Lu* 
ca , e ’l D. Agoftino fia tutt’ altro che quello del 
loro Fratello D. Giufeppe , il quale intervenne 
nello Strumento di tranfazione ^ dappoiché uno 
è Tintereffe vantato di tutti i nominati tre Fratelli, 
quello per appunto che potea con giudo titolo tran- 
figerfi dal D.Giufeppe, e che legitimamente fu tran- 
fatto . £d infatti colla nuova voluta inefione che 
mai fi deduce dagli altri due di Orfmoì Si deduco- 
no quelle lleffe frodi , e mancanze , che fi difierO 
con formale accula di D. Giufeppe Orftno di efferfi 
commeffe da’Regimentatj nell’ am l’iniftrazione dell’ 
annona dell'anno 1703. e 1704. Si vorrebbe richia- 
mare in vita quella fleffa materia, che rimafe efiin- 
ta con un pubblico foieoueldro r.ento per fnrmara* 
oggi un’altra lite, il 'che (la elpreffamente dalle leggi 
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pròibitó Pcfl ahfolutum dimiffumque iudicifim ( di- 
cono gl’ Imperatori Onorio , ed Arcadie ) nefas eft 
iitem alteram confurgere en iifh prima materia . (<») Si 
vorrebbe per lo fteÌTo delitto far portare a’voluti rei 
una doppia pena, il che è ben anche dalle leggi ifteffe 
improbato. Senatus cenfuit (dice il G. C. Paolo) nt 
quii ab idem crime» plwribus legibus reas • (^) 

Nè da ciò dilcordi fono gl’infegn amenti de’Scritto- 
ri. Tiberio Deciano nel fuo Trattato Criminale (c) 
promuove la quiOione fe 1’ acculato di un delitto 
pofTa elTere da altri per lo ftelTo delitto riaccufato, 
ed adattando il fuo fentimento al fenfo delle leggi 
foftleife che non è affatto' affatto permeffo . Accufa- 
tus pendente accufatione non poteft de eodem crimine ab 
alio accufari l. hi tame»'^. final, ff.de àccufat. E le ra- 
gioni di èueftk troppo conòfeiuta verità fono affegnate 
dallo ftcTO Deciano , di cui farli bene rapportarne 
le *proj»ie parole : Et ratio eft , Egli dice , ne quit 
a pluribUs fatigetur adverfariis l. fi plures ff. eodem — 
Jeem ne de eodem ^ Ò" ejufdem delibo fapius quaratur 
ì. penultima in fin. ff. naut. cap. fiab. l. fepuUbri ff. de fe» 
pul.vìol. Item quia'' ft plures accufarent ^ omnes teneren- 
fur fubfcribere ad panar» talionis , quod fi fuceumbe- 
tent , omnes debuiffent prò uno aceufato meri ,• fi cri» 
men fuiffet capitale ^ eum calumniantes fimili fupplicio 
fine pleSìendi . ' ' ^ ' 

s' ■ ■ >' Ètan-- s 

• ■ f 

Ct) I- 3. Ctd.de frùSl.& litium taptnfit . 

(b) X.4. fi. de Aecufatianib, 

(«> X/ 4 . 3. (» p . 31. 
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£ tanto meno fi dica che il D. Giufeppe Orfm» non 
potea tranfiger folo quello ch’era interelTe degli al- 
tri fuoi Fratelli D. Luca ^ e D. Agofiino , dappoi- 
ché quella oppofizione è ancora interamente infulfi- 
(lente. Egli è certo che il negozio de’ grani, ed al- 
tro, cui è addetta la famiglia Orftno di Scannale è in- 
tellato , ed interamente fi regola , e fi amminillra 
dal D. Giufeppe , che vi fa da Capo , ed in tutto 
vi fopraintende . Quella verità non avrebbe bifo- 
gno di elTere documentata , perciocché furge dal 
FrocelTo illelTo , ma affinché legitimamente appa- 
rifca al Tribunale della Regia Camera fi è auto- 
rizzata con un valevole documento , che nf han 
dato fuora gli attuali Regimentarj di Cotrone , il 
cui tenore é bene che s’ inferifca in quella Nota , 
acciò lo fiefib Tribunale della Camera doven- 
do su tal punto librare il fuo giudizio abbia pre- 
/enti tutte le circo(lanze,che l’accompagnano. Noi 
del Governo f e Magiflrati di quella II lujìnjjima^ An^ 
ticaf Nobile y e fempre fedelijfima Città di Cotrone fac- 
ciamo piena , certa , ed indubitata fede a chi la prefen- 
te /penerà vedere tanto in giudixio , eie fuori di ejfo , 
cóme il Signor D. Giufeppe Orftno di Scandale cafatOy 
e commorante in quejìa fudetta Città fa il Capo di 
fua Cafa : Egli negozia comprando , e vendendo , e fir- 
ma le cambiali y amminiflra l’azzienda di detta fua Ca- 
fa y e viene eJfo lui rubricato nella Cedola annuale y e 
non i fuoi Fratelli y ed alla giornata fi vede che il me- 
defimo D. Giufeppe fa come /opra da Capo y ed Ammi- 
niflratore & c. onde in fede del vero fe rie fatta la pre- 
fente fottoferitta da nojìre proprie refpettive mani , e 
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ftgiliata col /olito Univerfale- S ugello &c. Cotrone li 
1^. Maggio lyój.Cav.Tommafo Scitico Sindaco de' No- 
bili . Federico Litterk Sindaco . Valerio Grimaldi E- 
letto de' Nobili . Bonaventura Albani Eletto de' Nobili ; 
Tomma/o Soda Eletto de’ Nobili, Giovanni Maejìro E- 
letto . Michele Reale Segretario . 

Che sé cos\ chi non vede che l’Iftrumento di tranfk- 
zione fu paflato con chi legitimamente avea accu* 
fatO) e legititnamente ancora porea tranfìgere; im- 
manierache con troppo evidenza lì oggi manifè- 
fio che io fpirito ^ila nuova accufa,che fi vorreb» 
be portare innanzi fall’ idea di eflerfi inerito alla 
prima, altro non è fé non quello di ufcire in cani* 
po per chiamare, come fi è tentato, i voluti rei ad 
una feconda tranfazione; il che è interamente ripro- 
vato , e non fenza ragione ebbe a dire Quintiliano 
parlando di limili accufatori : Ad deferendot reos prtemio 
duci proximum latrocino {a). Eppure a quefia feconda 
tranfazione farebbero venuti i Regimentarj per ufcire 
da inquietitudini fe non fi fofiero chiefie ingenti fomm^ . 

E qui è notabile che il D.Giuleppe Orfino nell’ Ifiro- 
mento fudetto non che intervenne per fe , ma ben 
anche per fuoi eredi i e fuccefibri ; immanierachè 
o fi voglia Egli riguardare come legitimo Acca* 
latore , Ifiitore , Atnminifiratore , e Capo dei ne* 
gozio della- famiglia Orjìno , o come Socio de- 
luoi Fratelli nel negozio ifiefib, ùran fempre i Re- 
gimentar) nello fiato di giufiamente pretendere chq» 
nooipofiano eflere inquietati per lo fiefib voluto de- 

- . .. _ . C - • UiiO'..- 

-, — ^ 

• * 

(•) Vedi Q^mliUane lib. ultimo eap.y. Citerò ne < 
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litio da D. AgoflioO) e D. Luca Orfuto^ che non han- 
no neffuna legitima vefte per poterla fare d'accufatori. 
Ed infatti e nell' uno, e nell’ altro afpetto fempre 
il D.Giufeppe colla tranfazione da lui llipulata ob- 
bligò all’ ofièrvaoza non folamente la lua pertóna, 
ma anche quella de’ connati fuoi Fratelli o che ri- 
guardar fi vogliano come Preponenti , e Padroni 
dei negozio, o come fuoi Socj. Egli è in fatti un 
teorema legale inalterabile che 1’ obbligo , il quale 
contrae l’IiHtore, e’I Prepofito al negozio non fo- 
lamente llringe , e liga la perfona dello fteflo IlH- 
tore, ma ben anche quella del Preponente. Mquum^ 
dice il G<C«Ulpiano, P rotori vifum efly ftcut com- 
moda fentimm ea. ailu infittorum^ ita ttiam obligarì ms 
OH contraBibus ipforum^ & conventri (a) . Lo fteffo tro- 
vati Itabilito per lo Socio, il tonale per legale dif- 
pofizione noni* Vii neppurdubio che obbligandoti per 
cofa die abbia rapporto, e riguardo alla Societ'a, non 
che obbliga fe ftetib , ma le perfone ancora degli 
altri Soc) . ne rapporta la ragione il Regen- 

te Si Felice, quando plures exercent nego fiat ionem per 
unum Minifirum quìlibet tenetur infolidum eu deriva- 
tiva obligatione indivifibUiter formata in unius perfo- 
nam : Nam radia unitiva , & infolidum obligationis 
derivatur ab ipfo Minijìro {f) . E di -vero fe cos'i non 
andalfe la bifogna , ne avverrebbe che Colui , il 
quale contrae coll’ Ifti tore, -o col Socio acqui ftareb-- 
be l’obbligo foltanto di coftoro, ma non gib quel- 
lo ■ 


(a) L.y, ff.de Injlit. aS{. De Luta de eredito di/cur.ij, n.t^- 
(,b) Sanjelic. deci/. 177. n. 3. 
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lo di catti grinterenati, la fede de’quali ha intelb 
feguirc, e non gik quella del folo Socio, ed l(tiro« 
je, e ne avverrebbero ìnhaiti altri fconcerti contra- 
ri tutti alla buona fede , e capaci di turbare la 
negoziazione e ’l commercio , aprendo la > ftrada 
alle colluhoni , che fono per appunto le ragioni 
confiderate dal Cardinal de Luca in un iuo di- 
feorfo . Eccone le parole . In hoc item ptopofit» 
frequenter in Curia de hoc dijputarì comingie , piue- 
fertim cnm bis , qni farnum , feu pijìariam arrene 
exercent ^ quod cum -pturies in eodem fumo fe ingerant^ 
0tqut frumentum pecunia eredita a mercatoribur , veh 
Dominis eafalium recipiant , uno earum defeco , alter 
idoneuSf qui convenitur objicere folet quod ille qui de»"^ 
fecit non ejfet focius , Jei famulus ; verùm pluriei i» 
hu)usmodi controverftis Ego dicere confttevi , prtejer- 
tin^ in una Romana pretii frumenti àifp 0 gtit cor.'AX?, 
pra Duce Caffarello cum Tboma Ceeeone^ quod aut ai- 
tet qui frumentum receperat erat Jocius^ tJT de plano in- 
trabat-obligatioconfocii in foUdum ex fupra allegatiti aUP‘ 
erat inftitor , & pariter Dominut tenebatur prò debitct 
contrailo per infìitorem in caufam ne gotti ^ cui prmpoftttH^ 
fuit ad text, in l. i.ff, de infiit. aHio.cum oeneordantibta^ 
colleHis per Giurbam decift %%. , & add.ad Buratt.d»c^ 
85., ut pluries in prtecedentibus de obligatione Dominr^ 
e}t fa&o famuli , vel prteponentis ex foBo prapoftti , ideoq. 
unum de duobus dicere oportet , atque quomodocumque di- 
catur idem refultat effeólus , dum aliut jraudes nimiuta de^ 
facile committi pojfent , ac fides credentium eludi , ita , 
ut .vulgo dicitur y caliiftve • poaendo^ a l io * 

C 2 Bia- 


[a] Cardinal de Luca cit.loc. 
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Biagio Michel oro porta pure lo ftelTo fentimento 
anzi £i 1’ eftende anche nel cafo di Colui che 
lia tacitamente propofto al negozio , e fia pub- 
blicamente riputato per Inilitore : ^ìnto limi- 
tatur in pluribus mercstoribus , qui Injìitorem coìt- 
Jiituermr , -vel uni tantum adminiflrationem deman- 
daverint , ex cu/us faih omnes obligantur /. ft cum 
plures , ubi Bart. ff. de euercit. aBion. l. ejufque in pro- 
vincia in fin. jf. ft cere, petat. Natta ad propofitum 
variai citant confi. %6j. num.i. l.ne in plures ff. de exer. 
éBion. : quod duobus modis contingere potefi. Primo fi 
txpreffe aliquis ft prtepafttus negotiationi y dando eidem 
axprejjam auBoritatem illam negotiationem exercendi no- 
mine unius , vel plurium y omniaque ad illam negotia- 
tionem necejfaria faciendi , de quo apparare pojfit per 
verba exprejfa , vel per fcripturam y ut optime declarat 
Rota Genuenf. in d. decif.i ^ num.^p. Tacite vero yf quis 
publice prò Inftitore alicujus negotiationis se gerat yf den- 
te Domino , <5* patiente y quod prò tali publice fue- 
rit habitus , & retentus . Non ejl enim credendum , quod 
fi Domìnus nollet , ipfum pojfe obligare se ejufque bo- 
na y fujferret , quod ejus nomine uteretur ; ac propterea 
quemadmodum Injlitor exprejfe deputatus pote/ì , & per- 
fpnam , (T bona eorum , a quibus fuit preepoftus nego- 
tiationi obligare : Idem dicendum eli in Infiitore y feu 
tomplementario tacitè deputato , Rota Genuenf. loco cit. 
mm-qz. y HeBor Felie. de Jociet. cap. 30 . num.i qui 
plures alias citant (a) . 

Che 


[al MicbelonJt fraltiòus f, 2, t}. 
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Che ic egli è cos^ per niun verfo pofiTono effere in- 
refi in quefto giudizio i due Fratelli di Orfino , e 
vedefi nettamente che quanto da elTi loro fi preten- 
de tutto è fenza appoggio , e fenza fondamento , anche 
quando fi voleifer Soc),o Preponenti, e Padroni del nego- 
zio, immanierache non glièpermefTo attaccarci accen- 
nato Iftrumento di tranfazione , ed o il vogliano, o no 
dovrà queftoaveie l’intera fua efecuzione, quella fteifa 
per appunto che fi accorda anche nel cafo che figurafi da 
Tiberio Deciano. Tratta queft’Autore laquiftione le 
vaglia la rimifiione, e tranfazione che fàccia il Padre 
deH’ofiFefo, e dell’ accufatore ipfo invito^ e fe pofTa quefto 
nuovamente accufàre , come farebbe per appunto il cafo 
fe fia ftato uccifo il figlio di famiglia, cui fia nato il 
poftumorimafto in poteftà dell’avo: Domanda Egli fi 
il Nipote divenuto maggiore porta riaccufare,^ e fe 
porta ertere intefo , oppure ributtato dal giudizio ; e 
rapportando la commune fentenza de’ Scrittori crede 
che foftener fi debba la tranfazione , c rimiffione 
fatta dall’ Avo , e che non debba quelli effere intefo 
nel mudizio . Eccone le precife parole . Si pa- 
ter oj^enft , vel accufatoris remittat , CT tranftgat , nn 
poter tt invito offenjo , & an ipfe offenfus poteri t ac- 

cufare ^ vel potiut repellendui ftt . Ex mplum poni po- 
tefl fii filius famillas occìfus ftt , cui natus fir poflhu- 
ffjus in poteflate avi. Avus tranfigit cum occifore filii. 
Nepos pojlea effeilus major , vel mortuo avo , tutores 
poftbumì pupilli voìunt accu/arcy àubitatur an fiat ou- 
diendi^ vel repellendi ex vi tranfaElionìs ? Et communU 
^ opinio ^crìbentium in l.'fed etfi uniat §. filtutfarnt- 
ìiat ff, de in/uriis , qmd pater poffit remittere 
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flio invito infuriam faSam ipfo flioy &' quod ea re- 
vìiffa non pojjit filiusmet agere , 6" minus alti fra- 
tres offenft, \a) , 

Eppure non farebbe quello il cafo vero della prefente 
quillìone tra i due Fratelli di Orfmo ^ ed i Regi- 
inentarj . Qui non fi tratta che elTt fopravengono 
al giudizio fuam , vel fuorum in}uriam profcquendo , 
oppure deducendo nuovi delitti , e nuove qualitli 
non confiderate , per cui potrebbe forfè qualche li- 
mitazione apportarfi alla fregola , fìccotne parlano 
ì Scrittori . Trattafi di un delitto , in cui tut- 
to lo fcopo è (lato l'interelTe , ed una mala animi- 
nidrazione di annona . Or fe quello interelfe è fla- 
to di gik tranfatto da Colui che folo potea , e do- 
vea tranfigere , qual nuova azione fi può oggi da 
efli promuovere contro i Regimentarj ì Niuna cer- 
tamente , poiché fe fi fodiene nel cafo di Decia- 
no , in cui trattafi di reale odefa, che' tocca tut- 
ta la famiglia , la tranfazione e remidione fatta 
dall’ Avo , con maggior ‘jagione follener fi deb- 
be la tranfazione che fa un Capo di famiglia a 
vida de’fuoi per punto di folo interelfe. Potranno 
ì due Fratelli di Orftno domandar conto e ragione 
dal loro Fratello D. Giufeppe di fua particolar con- 
dotta in tal pendenza , ma non potranno inquietar, 
mai i Regimentarj ) i quali in queda nuova pre- 
tenzione > quando fe le dalle retta, palfano il gran 
rifchio di vederfi inquietati da tutti gii altri con- 

gìonti, 


(a) Tra(ì. Crim. lib, 3 . cap.^. 


Digitized by Co> 



. . ( XXIII ) 

gfontì , porte ri > c difcendcnti in infinhum della fa- 
miglia Orftno . 


M a al D. Luca , e D. Agortino .Orftno per ’ca- 
ricarfi di ragione piace il dire , e fufleguente- 
mente attaccare V Irtit)mento come infurtiftente , e 
di niuri valore , poiché deducono che non vi fu 
la pecunia numerata, e che il f". Giufeppe v’in- 
tervenne a forza , e circonvenuto da* Regimentarj . 
Quanto’ però da erti fi dice in rappor^to a ciò è ancor 
non vero. Lo sborzo effettivo del denaro vi fu, ed è cofa 
che non può a patto alcuno dubitarfi, dappoiché tutti 
gli altri tre Querelanti che Cono Monfalcini.^ Far 
Micilotfi non folo prertb gli atti han dichiarata quefta 
verità , ma ratificando fempre piò Tlrtromento haa 
detto e confertato di effere fiati foddisfatti fino ad un 
quattrino, ed han perciò domandata l’efecuzìone,e f 
intero adempimento di quello. Che fé poi wl da-^ 
najo fui punto della fiìpulazione lo volle commutato 
il D. Giufeppe Orftno in tante lettere di cambio ^ 
che fe gli formarono fui fatto , ficcome ciò noa 
altera la natura del contratto, e moftra che l’IfirO'* 
mento ebbe il luo effetto , avendofi Egli roer*»' 
cantato furteguentemente quella porzione di denaro, 
che gli 'toccò ; cos'i oggi , a buona ragione , è un 
chiariflimo argomento ch’Ei venne con niente buo-- 
na fede alla fiipolazione di quello, dappoiché ad og- 
getto di poter gridare che non vi furte fiato il denaro 
effettivo , lo volle perciò commutato in Jettere. di 
cambio, quelle fiefle che per Io raedefimofpirito di ma- 
la fede fi ha poi ritenute in iacea, e non ha voluto 

efige- 
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«figere , non odante che' fofle caduto il maturo: 
Del redo queda oppofizione è ancor vana > ed ìnfuf* 
fidente per principio di dritto, ed incontra l'oda* 
colo di efpreira difpofizion di legge . Egli è certo 
infatti che tranfatta che fiafì una volta l'azion crimi* 
naie , non può queda poi rinnovare e profeguirfì, 
perchè dal reo non fiafi adempito a ciochè avea 
promelTo dare all' Accufatore nel punto della tran- 
fazione . Potrk quedi domandare Tadempimento del* 
la promelTa , ma non potrà mai vantare il dritto 
di nuovamente agire per l’ ingiuria gik rimefla , e 
tranfatta . Si podum , dice il G. C. Paolo , conven- 
tum tale fuit , quod ailionem quoque toUeret •veluti 
injurìarum , non poterit pojìea pacifeendo efficere , ut 
Mgere pojjit ; & prima a&io fublata ejì ^ & po~ 

Jìerius paSìum ad adionem reparandam ìnejfcan ejì . No» 
entm ex pado injuriarum adio nafeitur , fed en contur 
melia (a) . Alfonfo Olea feguendo i dettami di que* 
da legge fcrilTe ancor cos'i .• Et remijja iniuria fub 
éliquo pado , veluti ut in]urians aliquid faciat , vel 
det y non fi id non adimpleatur pcjfit accufatio injlau' 
rari ? Videnda /. 3. C. ad Sen. C. Trebellianum , late 
Cizzarellus , & Baldan. de Angelis , Cancer. 2. pare, 
cap. 1 1. num. 94, , Giurba confi. 74. num.i. Ò' 3. ^Joban. 
Baptijìa Tboro in compend.deci/.i.to. verbo remijfio deli- 

di , Ù" 3. to. verb. fura antiqua Partatìor. lib. 3, 

differ. ^l. ff.z. num.y. En quibus verijjìme refiolves ac- 
cufiationem fiufeitari non pojfie , licet pada non imptean- 
tur ; tametfit Accufator in cafiu controventionh , &" 

inob- 


L.fi utmt de Faiìit . 


Digitized by Google 



/ (XXV). 

imbferomtìa ius profeguendt accufattoritm fthi referv^ 
Jgt , ^uicqvìd dicat Farlador, fvpra . ^od verum ejì 
ttfi utraque pars Accufator fcilicet^& Accufatus dijce* 
àerent a conventiona , & remijfione in/yria , xo#f- 
fent'mnt , lUem fuper accufatione profequi . Nam adbuc 
lif , & accufatio femel tranf anione fopira non pojfet en 
novo confenfu injìaurari^ & qualibet pars vateret ruf 
fus obiicere eaceptionem priorts tranfa^lionis ^ & ita ri» 
caju occùrrenti fudicavi motus ex textu ftnguL & enprejfo 
in /. fi unus''2’/.ff* de paBis iDocet in terminis Guttiere» 
in Atith. Sacramenta puberum*num, 3 < 5 . C.fi advèrfven^ 
dir, (a) . Si finga dunque come dicono i Fratèlli 
di Orfino j che non vi fofie neiratto della Aipiria- 
aione intervenuta la pecunia numerata^potr^ perciò 
in fenfo delle richiamarfi in vita.queirazione 

criminale che-fimafis. elVinta ^ e rimale evinta Jfenza 
riferba ?. Mai no certamente. Non potrh D. Giuièp* 
pe Orfino chiedere altro fe non Fadempimento dell» 
promeifa ofiìa reftiaaione delle lettere di cambio , 
quelle lettere di cambio ,che per Tuoi privati fini 
non hà voluto eftinte fin o^gi ; mai però potrh dar 
vita a quella criminale azione che neU\ iftrumen* 
to ifieffo rimafe fi:>lennémente tranfatta., ad ébimr- 

Che poi il D.Giufeppe Orfino a tal paflb folle di buona 
fua voglia intervenutole non gìk per circonvenzione 
de^Regimentarj è ancor chiaro, e manifèdo, e. non 
fi sa intendere con quale fpirìto pofla promuoverfi 
eccezione tanto infuffidente e contraria ai fatto ifief* 

. D . fo. 

■ iIéi— . "T i ‘ III>— li m i Ii \ J I . 1 . ■ I ' ■ i ii Mj' », 

[à] Otta di CeJfioMi J^rittm tm*9*sv* i.numaj*- 
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{ó . QueRo IftromsntOjChe oggi lì attacca fi volle 
da lui fpecialmentc , e da tutti gli altri Querelan- 
ti , anzi perchè feguiflc , fi obbligò Egli di rega- 
lare un taglio di abito di velluto al mediatore ^ 
perchè efficacemente fi adopralTe a farlo feguire , 
come addivenne . QueRo fatto è tanto vero , che 
colla RefTa mala fede, con cui fi vuole ufcireoggi 
■dall’ iRrumento , non avendo voluto l’Orbo oflerva- 
re la promefla , ne fu perciò riconvenuto nella Cor- 
te di Cotrone per 1’ adempimento , come chiaro fi 
vede dal documento , che ad oggetto che fi formi 
idea de'prefenti Accufàtori fi è Rimato qui d’ infe- 
rire. 

Bjfemdo ricorfo in quejìa Regìa Corte ^ ed in prefentjt 
•del Regio Signor Governadore della medeftma tl Signor 
•D. Michele Aecinm pajfato Regio Giudice delP iftejfa , 
•rapprefentando , che circa venti- giorni addietro per una 
icauja che trattavaft nella Regia Camera della Summor 
ria tra D. Giufeppe , e D. Antonio Fratelli d'Orfiaa, 
•ed altri Intcrejfati , e gl' Amminiftratori , e Deputati 
■dell'anno iy6i. in 64. di quejìa Univerfttà per certi 
‘grani preft in tempo della penuria da detti Fratelli 
-d' Orfino y fu pregato per fare, feguire f accoomodo di 
detta Caufa colla promejfa tfun abito intiero di Velluto 
<per le ■fatigfe , che detto Signor D. Michele avrebbe 
fette in tal' occorrenza ; Ed effendo già feguito f acco- 
modo fudetto y dopo tante fatighe fatte con efferftne 
Aipulate le Scritture per mano di Notar Partale. y da 
■predetti Fratelli d Orfino non fi voleva adempire alla 
' fuddetta promejsa , a qual' effetto fi domandava per par-- 
•ve del fuddoeeo Signor D, MtebeU tfsexe. xoioro qflrett* , 
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rnlNdernpmento . Fattoft venire avanti, di quefìo Signor 
Covtmadore li nominati Fratelli (f Orftno , domandati 
fui tenore delP efpo/ìo y rìfpofero y che ciò era flato un 
fempUce atto di feberzo . E comecché- in atto di tal 
promefsa fi ritrovò prefente D.Gio: Pietro Genovefe Al- 
fiere del Reggimento di Puglia diflaccato in quefla Cit- 
. tò y fi mandò chiamando quefli , ed infatti venuto efso 
in prefenza di detto Signor Governadore , depofe , non 
/olamente la promefsa fuddetta , ma anche la conferma 
delta mcdefima , ficcome fi ravvifa anche da un fuo 
certificato ftflenre in quefla Regia Corte . Che però da 
detto Signor Governadore col voto y e parere del Dottm 
D. Nicola Rotella eletto fuo Confultore a quefl'attofo- 
damente , fi ò flimato ' ordinare , ficcarne fi ordina a 
detti magnìfici B. Antonio y e D. Giufeppe Orftno y che 
cónfignaffero in potere di detto Signor D. Michele y co- 
me quello y che a Noi cofla avere conchiufo , ed effet- 
tutto Paccommodo di detta Cauf» , come da detto Ifiro- 
mento , P abito fuddetto di Velluto , oppure la fumma 
di due. 40 . valore di detto abito , così flimato da due 
Macjìrt Sarti Giovanni Falconiero , ed Agoflim Morel- 
li ,• e cosi fi ò appuntato per efeguirft . Cotrone li 1 6 . 
Màggio v;66.FranC(Jco Mt^ - Il Dottor Nicola Ro- 
tella - Martino Fratta Maflrodattt . E' uniforme all' tri- 
■ginale ffiente prefso del Dott.D.Michele Accinnìy olim 
C/udice'di quefla Cittd y e fatta la collazione concorda, 
& ’m fidem tTc. Martino Fratta Maflrodatti della Re- 
gia Corte a fede &c. Die vigefma quarta Manfis Maii 
'i'^66. Cotronen.&'c. Didacus Mazza Órdinarius Serviens 
•hujus Regia Curia cum jur amento retulis mibì fuhferi- 
pto hodie /upradiPlo die intimafse , & notificale retro- 
■ • Di fcriptum 
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fcviptutn appuntamentum , onmìaque & ftngula h eo 
contenta magnificis D.Jofepbo , Ó* D. Antonio de Or- 
fino relida copia in manibus didi D. Antonii in e/us 
domo : Et ftc retulit mib* , & in fidem CTc, Martinus 
Fratta Ad, e» relatione in fidem &c. 

Giovanni Falconiero^ed Agoftino Morelli Maeftri Sartori 
di quefta Città di Cottone , dichiarano con giuramento 
in prefenTia del Regio Signor Governadore y e di me 
Majìrodatti di quejìa Regia Corte , che per un abito 
di Velluto d Uomo di quello fabricato in Catanzaro vi 
vuole la fomma di docati circa quaranta y cìob ducati 
ventotto per canne quattro , e palmi fei di Velluto , e 
ducati dodeci tra fodera y finimenti y e manifattura y ed 
a fede dTc, Cottone i6. Maggio iy66. — Io Giovanni 
Falconiero atteflo come fopra — Segno di Croce di detto 
Agojìino Morelli S. N. ut dixit . Attefta come fopra 
Martino Fratta Majìrodatti di quejìa Regia Corte. 

Certifico io qui fottojcritto D. Gio: Pietro Genovefe Al- 
fiere del Reggimento di Puglia di Guarniggione in quejìa 
Città di Cottone y come circa venti giorni addietro , 
ritrovandomi in una fera in Cafa del Dott.D. Michele 
Accinni , allora Regio Giudice della Regia Corte di. 
quejìa Città di Cottone % dove vi erano jimilmente D. 
Giufeppe y e D. Antonio Orftno , quejìi in mia pre- 
fenza , nell atto che difcorrevano con efso Sig. D. Mi- 
chele circa la Caufa che aveano con alcuni di quefìa 
Città per certi graniy che fi prefero gli Amminifiratori 
nelF anno della penuria y pregavano fortemente- ejfso Sig, 
D. Michele a volere accomodare detta loro Caufa ^ in- 
terponendofi con detti Amminifiratori , per qual acco- 
piodo gli prontetterono con/ìantementCye volontariamente 
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un aèi/o infiere di Velluto : Loccbe efsendoft ìntefo da 
ejfo Sig. D. Michele gli promettè <f interponerft per il 
/addetto accotnmodo , come infatti gli rtufcì tre giorni 
fono portarlo a fine , ej/endofi anche Jìipulate le Scrit- 
ture di convenzione , ^ual' offerta dì detto abito dì Vel- 
luto fu anche da detti Signori Orfini rattificata , e 
confirmata due fere dopo in mìa prefenza , allora quan'. 
do detto Sig. D. Michele gli diffe , che f accommodo 
fuddetto principiava a farfi ; Onde richiejìo ne ho fatta 
la prefente in quefla forma , ed a fede Ò'c. Cotrone li 
l 6 . Maggio 1755. Gio: Pietro Genovefe certifica come 
/opra . 

Or veri quefti fatti , come per altro fono veriHìmi , 
eoa qual coraggio potr^ attaccarfi ua’ Idroraento 
di tal natura , in cui tutto fì fece a fenfo del D. 
Giufeppe Orfino ì £ potr^ Egli non volere quello 
che effiettivamente volle , refluendo oggi al te(H- 
monio della oropria cofeienza l Nimis indignum ejly 
quod fua qutfcfue voce dilucide protejlatus ejl y id in 
eundem cafum infirmar eytejlimonioque proprio refifiere (a) . 
Quella perpetua diverfìt^ di linguaggi , per cui 
quelche fi fi fcritto contro i Regimentarj è un Mo- 
laico di Latino , fiergamalco , è Tolcano , onde 
aOTomigliar lì potrebbe alla Bandiera del Piova- 
no Arlotto lavorata a fchacchi di differenti colo- 
ri , e per cui quanto oggi lì pretende contrario 
all’intutto a quello che fi è voluto , fa nettamente 
vedere , che fia un peccato che non lì làppia da 
tutti di Greco ) poiché potrebbe cosi cangiarli fa- 

cil- 
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cilmente nella cazzuola la penna, 'e metter fi a farla 
da Proto, onde potelTe continuarfi la fabrica di quel* 
la Torre , dove fegui la confulìone delle lingue . 
Ma qual proverbio pii) trito di quello che fi leg- 
ge ne’verfi di Virgilio ? 

^uid non mortaita pe£lora cogis 

Auri /aera fames J . . < 

Per uno fpirito d’interefle nacque quell' Accu fa . Ri- 
forge oggi animata dallo ileflb fpirito, e s’ egli è 
vero ancora l'altro volgar proverbio, che la Volpe 
non lafcia mai il vizio 

Per volger d' anni , o variar di pela . ' • 

non mancheranno maniere a'prefènti Accufatori di 
farla cento e mille altre volte riforgere , fe la giu- 
llizia dei Tempre mai rifpettabile Tribunale della 
Regia Camera, quietando, come fi fpera, la combat- 
tuta innocenza de’Regimentarj , non l'allontaai dal 
nuovo promolTo giudizio . 

Napoli il ài 3a Giugno 17^7. ' 

Flavio Pirelli, 

I 
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